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er san Giacomo della Marca l’obbedienza
non è mai stata semplice osservanza dei voti

o immediata esecuzione degli ordini. Questo
frate minore nato a Monteprandone (Ascoli
Piceno) nel 1394, infatti, ha sempre tradotto la
fedeltà al Vangelo come obbligo a curare gli
ultimi, in particolare i poveri. Discepolo di san
Bernardino da Siena, da cui riceve il saio a 22
anni, si trova come predicatore in mezza Europa,
partendo all’istante quando il Pontefice gli chiede
di recarsi in Ungheria. E nella sua predicazione
non manca la condanna dell’usura, vera piaga del
suo tempo. Dalle parole ai fatti: il santi religioso,
infatti, può essere considerato tra gli ideatori dei
Monti di Pietà. Morirà a Napoli nel 1476.
Altri santi. Stefano il Giovane, monaco e
martire (VIII sec.); beato Luigi Campos Gorriz,
laico martire (1905-1936). Letture. Ap 15, 1-4;
Salmo 97; Lc 21, 12-19. Ambrosiano. Ger
3,6a.12a.14-18; Sal 86; Zc 2,5-9; Mt 12,22-32.
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Il Santo
del giorno

Al fianco degli ultimi
nel segno del Vangelo

di Matteo Liut

Giacomo
della Marca

l desiderio di Dio è inscritto nel
cuore dell’uomo, perché l’uomo

è stato creato da Dio e per Dio»
(Catechismo, 27).
Quando, in occasione del suo secondo
viaggio missionario, san Paolo giunge
ad Atene osserva, tra l’altro,
un’iscrizione d’altare dedicata «al Dio
ignoto» (Atti 17,23). L’iscrizione gli
offre l’opportunità di annunciare
nell’Areopago la fede nell’unico Dio di
Gesù Cristo. Prima però di predicare
la sua fede nella risurrezione
riconosce la religiosità degli Ateniesi, il
loro intimo desiderio di conoscere
Dio.
Nella ricerca dell’Assoluto l’uomo si
trova in un labirinto, avvolto da una
luce fioca. Per questo avanza a tentoni
alla ricerca della strada migliore che gli
permetta di attraversare il Castello

(Franz Kafka) o il Deserto dei Tartari
(Dino Buzzati). Spesso ci si illude che
progredendo nella tecnica e nelle
scienze regredisca nel cuore umano il
desiderio di Dio; e invece cresce a
dismisura assumendo nuove forme di
religiosità, che sconfinano spesso nella
divinazione. La storia umana è
costante ricerca di Dio poiché «in Lui,
viviamo, ci muoviamo ed esistiamo»
(Atti 17,28). Le vie dell’universo, del
creato e della sua bellezza, della
scienza, dell’amore umano, della
Cognizione del dolore (Carlo Emilio
Gadda) e dell’arte si dischiudono
affinché ognuno le attraversi nella
ricerca di Dio. In particolare il creato,
con le sue diverse espressioni, rimanda
al Creatore, giacché «dalla creazione
del mondo in poi le perfezioni invisibili
possono essere contemplate con

l’intelletto nelle opere da Lui
compiute, come la Sua eterna potenza
e divinità» (Romani 1,20). 
Tuttavia spesso l’uomo confonde il
Creatore con la creatura e si ferma a
metà strada, o la smarrisce del tutto.
Due eccessi polarizzano la ricerca
umana di Dio: la sicumera di chi
s’illude di possederlo, o la rimozione
con cui si cerca di tacitare il naturale
desiderio di Lui. Entrambe sono forme
di oltraggio e di tracotanza che
riducono Dio in forme di idoli a
disposizione o, ancor peggio, che
scelgono l’uomo come misura di tutte
le cose. Fra questi eccessi, s’inerpica il
sentiero del Castello interiore (Teresa
d’Avila) dove si scopre che Dio è più
intimo di quanto sia l’uomo a se stesso
(Agostino d’Ippona).
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Catechismo
quotidiano

Il desiderio inestinguibile di Dio
di Antonio Pitta

avanti alla sala
giochi c’è
un’inferriata, la

madre vi lega la sua
bambina con un
guinzaglio, così può
entrare e fare la sue
scommesse, sicura che

quando esce la sua piccola è ancora lì. La
bambina è vestita bene, giacca di lana,
sottane lunghe, calzettoni vivaci, scarpe
sportive. È bionda, capelli ricci, in ordine.
È nervosa, finché è sola cerca con una
manina di sciogliere la corda, non ci
riesce, allora armeggia con ambedue le
mani, niente da fare. Una signora che
passa di lì si ferma perplessa e guarda a
lungo, ma non può intervenire. Qualcuno

riprende la scena in una sequenza
fotografica. La sequenza dura alcuni
minuti, la piccola ora ci volta la schiena
ora la faccia, girandosi per districarsi. Le
foto giungono al giornale Sun, che le
pubblica. Siamo a Bognor Regis, sulla
Manica. Adesso la scena corre su Internet
col titolo «bimba legata come un cane».
Titolo pesante. Eppure, siamo proprio
sicuri che sia adeguato? Siamo sicuri che
quella madre, se avesse un cane, per
entrare e fare le scommesse, lo legherebbe
fuori dalla porta? Potrebbe tenerlo con sé,
come sempre quando passeggia. Dunque,
questa bimba non è «trattata come un
cane», ma «peggio di un cane». La
sequenza, dicono i commenti, mostra
quanto poco amore materno abbia questa

madre. Non è l’interpretazione giusta.
Questa madre ha due amori, la figlia e le
scommesse. E si distribuisce fra i due:
quando sente il richiamo del secondo,
abbandona il primo. Dunque, questa è
una prova della "dipendenza dal gioco",
che in certe occasioni supera la
dipendenza dai figli. Il gioco è una droga.
L’astinenza dalla droga, da ogni droga, è
terribile, esige di venir colmata subito.
Dostoevski ha scritto un libro sulla
dipendenza dal gioco, intitolato "Il
giocatore". Lui sapeva bene che il gioco
dove si può vincere (e si può perdere) ha
una seduzione irresistibile, chi la sente
non sente nient’altro. In questa sala giochi
britannica si può vincere o perdere molto
denaro, come in tutte le sale scommesse,
e in Italia in questi giorni abbiamo saputo
che la padrona di una sala giochi ha
spento le "macchine" quando ha visto che
c’era chi si rovinava: si rovinano, ma non
riescono a smettere, la dipendenza
annebbia l’intelligenza e la volontà. Il film
"Il cacciatore" termina con le scene delle
scommesse alla roulette russa: si può
vincere tanto denaro, ma ci si può lasciare
la pelle. L’amico di De Niro ha bisogno di
quel denaro per aiutare un compagno
d’armi che la guerra ha invalidato. Rischia

di morire ogni volta che gioca, ma, finché
la scampa, continua. Il rischio è di
piantarsi una pallottola in testa con una
pistola a tamburo, in cui nel tamburo
sono stati levati tutti i colpi, tranne
qualcuno. Se tiri il grilletto quando sotto il
percussore c’è il colpo buono, il cervello ti
va in frantumi nel tuono dell’esplosione.
Se sotto il percussore non c’è il colpo,
senti il clic del percussore che scatta a
vuoto. Questa ebbrezza del "sono o non
sono" ha contagiato gli spettatori, quando
il film è uscito s’è diffusa nel mondo
un’epidemia di imitatori. Ora è un
fenomeno vecchio, chi l’ha superato non
può credere di averlo patito. Si può
ammirare "Il cacciatore" senza spararsi in
testa. Omero lo sapeva otto secoli prima
di Cristo: Ulisse vuol capire cos’è il canto
delle Sirene, ma non restarne ammaliato e
finire sfracellato con la sua nave. Perciò si
fa legare. Sente il canto, vorrebbe fermarsi,
ma non può, e intanto si allontana e va
fuori pericolo. La cronaca della «bambina
legata come un cane» non dice se questa
signora britannica abbia vinto molto o
poco o niente: ma se la piccola conserverà
memoria di questa scena, la madre ha
perso il meglio che aveva, per sempre.
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on c’è alcun dubbio:
il medico che
rassicura il malato

grave: «Stia tranquillo, lei ha
un lieve malessere
passeggero e camperà
cent’anni» è assai più amato
del medico che invece gli

dice, in tono calmo e fermo: «Se non prende
immediati provvedimenti, la sua vita è a
rischio». Se cerchi i consensi, una bugia
zuccherina è più conveniente di un’amara
verità. Ma questo– la verità – ha detto ieri
mattina il premier Mario Monti a Palermo: «La
sostenibilità del nostro sistema sanitario
nazionale, di cui andiamo fieri, potrebbe non
essere garantita se non si individuano nuove
modalità di finanziamento».
Immediatamente, secondo le più collaudate e
odiose tecniche di disinformazione, la frase è
stata sintetizzata così: «Monti: il sistema
sanitario è insostenibile». Monti, il vampiro
che vuole succhiare risorse agli ammalati. In
poche ore, le parole manipolate hanno messo
radici tanto profonde da indurre Palazzo
Chigi, nel pomeriggio, a una precisazione che
però non è altro che la riproposizione tout
court di quanto Monti – che quando parla
pesa le parole, non fa battute e non è
approssimativo – aveva già detto: «Le garanzie
di sostenibilità del servizio sanitario nazionale
non vengono meno. Per il futuro è però
necessario individuare e rendere operativi
modelli innovativi di finanziamento e
organizzazione dei servizi e delle prestazioni
sanitarie».
Monti non ha fatto nient’altro che fotografare
la realtà e dire la verità. Nient’altro che questo.
Anzi no, ha detto di più: ha espresso un
parere, assai lusinghiero, sul sistema sanitario
italiano. Un parere che conta, proprio perché
Monti pesa le parole: di questo sistema siamo
«fieri». Ha usato il «noi»: non un pluralia
maiestatis, ma il «noi» di chi ritiene di
interpretare un sentimento diffuso tra gli
italiani, almeno quelli più consapevoli e meno
infantili.
Proprio perché è ben cosciente di quanto la
sanità sia importante, Monti la osserva con
l’occhio di chi sa eseguire somme e sottrazioni
e stilare bilanci. E dice: per continuare ad
avere il nostro gioiellino, occorre reperire
risorse in modo nuovo, alternativo, creativo.
Certo, questo modo serio di affrontare i
problemi può suonare «strano». Non siamo
forse abituati a sentirci avvolti da alti principi
e altissime promesse, senza una sola parola
sul reperimento delle risorse? E non siamo
forse abituati ad assistere ad amministrazioni
pubbliche che spendono e spandono senza
preoccuparsi di quanto incassano, tanto
infine pagano i cittadini, innanzitutto quelli
malati e i loro parenti? È questo l’approccio
che desideriamo da chi amministra la cosa
pubblica?
Il sistema sanitario nazionale è una risorsa
importantissima del popolo italiano, e forse
soltanto chi ha soggiornato abbastanza a
lungo all’estero sa quanto sia evoluto,
moderno e prezioso. Per questo va preservato.
Il sistema italiano, poi, è caratterizzato anche
dall’integrazione, originale e virtuosa, con il
privato sociale, anch’esso da preservare,
incoraggiare, aiutare. Per chi vuol bene a
queste irrinunciabili risorse della nazione, e
per chi ama la verità – detta tutta, in modo
pacato, ma senza sconti né inganni – le parole
di Monti suonano non come una minaccia o
una resa, ma al contrario come la fiduciosa
chiamata alla responsabilità. Monti sta
trattando gli italiani da persone adulte e serie.
Qualche politico in cerca di slogan facili da
campagna elettorale si decida a essere
altrettanto serio.
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SANITÀ, RISORSE E PAROLE MANIPOLATE

Monti e il coraggio
di dire la verità

UMBERTO FOLENA

L’emiro del Kuwait, ospite della Regina d’Inghilterra, passa in rassegna le truppe al castello di Windsor (Reuters)

L’IMMAGINE

L’emiro al castello

Avvento con cui si
apre l’anno
liturgico è più che

un periodo di tempo che
precede e prepara il
Natale. È chiave
ermeneutica del tempo,
da cui è scandito il

divenire della vita. Da sempre il pensiero
s’interroga sul significato del tempo e del
suo condensarsi in storia. L’uomo non è un
abitatore ignaro, ma consapevole del
tempo. Il suo scorrere lo inquieta: gli pone
interrogativi di provenienza, di consistenza,
di destinazione. Nel tempo che passa è
implicata la sua esistenza. Qual è l’esito del
tempo?  È esso votato al compimento o alla
caducità? Interrogativo cruciale.
Una concezione del tempo come puro
divenire – successione pellicolare di attimi

e momenti – è una visione nichilista: il
fluire del tempo è una nullificazione
continua. Nel momento in cui accade, il
tempo cade: è passato, risucchiato nel
vuoto, non c’è più. E in questo risucchio
relativizza e trascina tutto e tutti. All’uomo
non resta che aggrapparsi al tempo,
afferrare l’attimo fuggente, per ricavarne
tutto il vantaggio e il godimento possibile.
L’oraziano «carpe diem» – profitta del
presente che del domani non c’è certezza –
è la sua filosofia. L’ha stigmatizzato con
espressione prosaica ma efficace san Paolo,
e ancor prima Isaia: «Mangiamo e beviamo,
perché domani moriremo». Una
concezione a sua volta del tempo come
eterno ritorno – successione ciclica e
ripetitiva di età ed eventi – è una visione
deterministica, che inghiotte il soggetto e la
sua libertà. Concezione rappresentata

dall’aforisma di Qoèlet: «Nihil sub sole novi.
Quel che è stato sarà e quel che si è fatto si
rifarà». Il tempo è un ruotare ripetitivo:
luogo del riciclo delle stagioni e della
metempsicosi delle anime. Due concezioni
del tempo senza l’Eterno: dove il tempo è
appiattito sulla sua vanità. Entrambe senza
futuro e senza speranza. Due concezioni
spersonalizzanti, che votano l’uomo a un
destino d’insignificanza e di morte (la
prima) e di liquefazione in un divenire che
reitera se stesso (la seconda).
L’incedere liturgico del tempo è
radicalmente altro. Il suo divenire è sotto
l’istanza promettente dell’avvento. Parola
che significa venuta, con significato non
cosale ma personale. Non il di-venire di un
tempo-cosa, con la transitorietà e la
caducità delle grandezze di questo mondo.
Ma l’av-venire – il venire-ad nos – di un
tempo-persona: il Signore del tempo. Non
solo perché prima del tempo e suo
principio, ma perché è entrato nel tempo –
si è fatto tempo egli stesso, prendendo la
nostra umanità – e ha immesso in esso il
destino di speranza del suo Giorno: il
Giorno del Risorto. Non per nulla centro e
culmine del tempo liturgico è la Pasqua, il
«Terzo giorno», giorno senza tramonto, che
imprime ai nostri giorni il finalismo
dell’Eterno.
Il compimento pasquale del primo avvento

è premessa e promessa del secondo
avvento di Cristo, per la «ricapitolazione» in
Dio dell’umanità, del cosmo e della storia
(san Paolo), e insieme del suo avvento
intermedio nell’oggi della Chiesa e del
cristiano: il Signore è venuto, viene e verrà –
annuncia il Vangelo e con esso la liturgia.
L’avvento del Signore rimuove l’anonimato,
dà un incedere personale al tempo. Questo
ha il significato dell’andare incontro, che
l’avvento del Signore attiva. Il tempo ha
valore più che cronologico: tempo-kronos,
scandito dal suo trascorrere. Ha valore
kairologico: tempo-kairos, scandito
dall’avvento dell’Eterno nell’oggi, evento di
vocazione e di grazia per l’uomo. E valore
teleologico: tempo-telos, sospinto e diretto
dall’avvento ultimo, alla fine dei tempi.
L’uomo non è un abitatore smarrito e
rassegnato del tempo.
Il venire a noi del Signore, del suo Giorno,
avvalora e muove come cammino il tempo.
Il futuro come eternità non è solo un
desiderio e un sogno. In Cristo il futuro è
"già" cominciato, l’eterno è entrato nel
tempo. E il suo avvento muove come esodo
verso il "non ancora" il fluire dei giorni.
L’uomo, in questa ermeneutica esodale, è
un pellegrino – homo viator – in cammino
verso l’inveramento e il compimento
escatologico dei giorni.
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IL CASO DELLA PICCOLA INGLESE LASCIATA FUORI DA UNA SALA GIOCHI

Bimba legata come un cane
La scommessa persa della madre

FERDINANDO CAMON

LA VIGNETTA

COME IL CALENDARIO LITURGICO CI AIUTA A RIFLETTERE SULLA NOSTRA FEDE

Con Cristo il tempo
diventa Persona

MAURO COZZOLI


